
EDUCARE 
LE RELAZIONI 

E LA PACE





“La maggior parte delle cose
che imparo di me,

le imparo osservandomi
nella relazione con gli altri.

Quando mi esamino da me stesso,
sto in realtà esaminando
i risultati di un incontro

precedente.”
( Hugh Prather )



Questo mio lavoro vuole essere solo un 
piccolo contributo affinché la scuola possa 
diventare sempre più un ambiente 
all’interno del quale ci sia una grande 
attenzione per la formazione  integrale 
della persona.



La scuola di oggi chiama ogni educatore a 
“mettersi in gioco” all’interno del gruppo di 
minori a lui affidato, sforzandosi di 
diventare un esperto lettore delle 
esperienze che i minori stessi vivono 
quotidianamente perché attraverso di esse 
avvenga la trasmissione dei saperi. 



Ritengo interessante introdurre nei 
percorsi di questa scuola che cambia, a 
fianco dell’informatica, dell’educazione 
espressiva, della lingua e della 
matematica anche momenti di 
“educazione alle relazioni”.



Oggi, più di ieri, ci si rende conto che le 
nuove generazioni hanno bisogno di una 
proposta formativa che li aiuti anche a far 
emergere e affinare le proprie capacità
relazionali, fondamentali per un 
inserimento nella società di domani.



La proposta di educazione alle relazioni si 
sviluppa in una serie di “giochi interattivi”
proposti con obiettivi e finalità specifici a 
secondo dell’età.



Queste attività ludiche costituiscono, 
inoltre, un valido aiuto per la 
socializzazione e lo sviluppo della 
personalità, perché facilitano l’integrazione 
di conoscenze, capacità e abilità.



Aggiungo alcune motivazioni che mi 
inducono a proporre l’utilizzo nella scuola 
dei giochi di interazione.



• Stimolano il bambino ad imparare, 
risvegliando l’interesse e il gusto per un 
apprendimento radicato nella realtà.

• Creano un maggior equilibrio tra gli alunni 
più brillanti e quelli  meno attivi, che si 
sentono più spinti ad una più intensa 
partecipazione.



• Facilitano l’introduzione di nuovi codici di 
comunicazione e di comportamento, 
spesso trascurati dalla cultura corrente.

• Aiutano a comunicare apertamente, ad 
avanzare richieste, a prendere decisioni, 
ad aiutare i compagni, a collaborare ma 
anche ad ottenere collaborazione.



• Favoriscono una maggior tolleranza nei 
confronti delle opinioni e dei valori altrui.

• Permettono di abbandonare quelle difese 
che spesso impediscono relazioni più
spontanee e naturali.

• Riducono sentimenti di paura e di 
insicurezza e facilitano la coesione del 
gruppo. 



SOGGETTI  DELL’ INTERVENTO

• Alunni di classe quarta della scuola 
primaria (Istituto Comprensivo di Rovetta)

• Sono coinvolte le classi di sette diversi 
plessi.

• Durante il percorso viene richiesta la 
collaborazione delle famiglie stesse 
nell’approfondire alcuni argomenti 
trattati.



SPAZI E TEMPI DI CONDUZIONE 

• La durata dell’intero progetto occupa tutto l’arco 
di un anno scolastico, e viene proposto una 
volta alla settimana. (Se si opta per un incontro 
settimanale di un’ora e mezza, il progetto 
prevede una trentina di settimane).

• Viene utilizzato, dove è possibile, uno spazio 
libero da arredi quali banchi, sedie, armadi…
all’interno del quale il ragazzo possa 
liberamente senza far riferimento ad strutture 
precostituite e a volte limitanti.



OBIETTIVI GENERALI
DA SVILUPPARE
NEL PERCORSO

ANNUALE



PREMESSA:

Se davvero vuoi che il tuo alunno impari,
Amalo!. Digli che è prezioso e che vale. (don Bosco)

Tutto il progetto si fonda sull’importanza di 
trasmettere e far sperimentare 

ai singoli alunni
“cammini di autostima”.



LA PERLA PREZIOSA

Due amici si ritrovarono dopo una lunga separazione.
Uno era diventato ricco, l’altro era povero.
Mangiarono insieme e per molte ore si fermarono a ricordare la loro 

infanzia e la loro amicizia.
Poi il povero si addormentò.
L’amico, colmo di compassione, senza farsi accorgere gli fece scivolare 

in tasca un grosso diamante di valore inestimabile e poi 
silenziosamente se ne andò.

Al risveglio il povero notò quella pietra in tasca, ma non sapendo cosa 
fosse, la gettò e continuò la sua vita di sempre.

Un anno dopo i due amici si incontrarono di nuovo.
L’amico ricco rimase meravigliato nel vedere l’altro ancora come lo 

aveva lasciato e gli chiese:
_ Perché non hai utilizzato il tesoro che ti avevo messo in tasca? _
_ Di quale tesoro parli? _ si meravigliò l’amico povero.



EDUCARE LE RELAZIONI E LA PACE

CERCA LA TUA  PERLA  PREZIOSA…
Dai il nome a qualche perla preziosa che hai dentro di te



EDUCARE LE RELAZIONI E LA PACE
“Nuovi occhiali per vedere”

Ti verrà consegnato su un biglietto il nome di uno dei tuoi compagni.
Osservalo con attenzione, senza farti accorgere e cerca di vedere in lui o in lei tre perle preziose.
Se ci pensi bene, sicuramente noterai che il tuo compagno o la tua compagna hanno tante qualità positive. 
Tu puoi fare loro un regalo scrivendone tre in questi cerchi.
Ricordati alla fine di inserire il nome del tuo compagno nel rettangolo in fondo alla pagina



EDUCARE LE RELAZIONI

GLI ALTRI VEDONO IN TE 
TANTE PERLE PREZIOSE

Carissimi genitori,
vi chiedo una piccola collaborazione. 

Sarà certamente un momento utile anche per voi, se lo desiderate…
Sto spiegando ai vostri figli che ognuno di loro è ricco di “perle preziose” che sono le loro 
capacità e le loro abilità.
I vostri figli hanno provato oggi a guardarsi dentro per riconoscere e nominare le loro 
abilità e capacità.
Ora chiedo a voi di inserire in questi cerchi vuoti alcune qualità che voi vedete  nei vostri 
figli.
Siate sinceri, e non troppo pessimisti: i nostri figli hanno bisogno di sentirsi apprezzati! 
GRAZIE.









Il lavoro si fonda 
su

cinque perle preziose:
le colonne portanti 

di ogni 
buona relazione



Perle
donate 

da 
“TORO CADUTO

E
SEDUTO 

PER TERRA”



IO
SONO
“TORO

CADUTO
E

SEDUTO
PER TERRA”



CERCHIO

SILENZIO

ASCOLTO

RISPETTO

NON GIUDIZIO
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LE PERLE PREZIOSE















1. GIOCHI DI CONTATTO:

Permettere
ai partecipanti

di stabilire con facilità
un primo contatto fra loro 

e creare nel gruppo un atmosfera 
calda e un’ amichevole

comunicazione.

















2. GIOCHI DI PERCEZIONE:
Permettere ai partecipanti di esercitare lo spirito 
di osservazione cercando di acquisire più
sensibilità su importanti aspetti della 
comunicazione non verbale.

• Giochi che comportano la 
sperimentazione“visivo-tattile”

• Giochi che comportano la sperimentazione del 
silenzio e la concentrazione

• Giochi che comportano la sperimentazione della 
fantasia









3. GIOCHI DI IDENTITA’:

Permettere ai partecipanti di sperimentare 
una maggior conoscenza di sè:
del proprio processo di crescita, 

dei propri pregi e limiti,
delle proprie aspettative 
nei confronti della vita,

dei valori che ritengono importanti.









IO  
SONO

UN ALBERO
UN COLORE

UN 
OGGETTO UN ANIMALE

UN 
DESIDERIO

Educare le relazioni



4. GIOCHI PER EDUCARE 
ALLA FIDUCIA

Far emergere che qualsiasi relazione umana 
è basata sulla fiducia.

Si dà la possibilità ai bambini di 
sperimentare in modo ludico se hanno 

fiducia in se stessi e se cercano, 
come gruppo, 

di trasmettersi reciprocamente gesti e 
pensieri che esprimono fiducia. 

















5. GIOCHI PER EDUCARE AI SENTIMENTI

Si dà la possibilità ai bambini di esprimere 
sentimenti di amicizia ma anche sentimenti 

aggressivi: possono sperimentare e prendere 
contatto con due aspetti importanti della loro 

identità.
I bambini prendono coscienza di ciò che li rende 

felici e di ciò che li rattrista. Imparano inoltre ad 
utilizzare un linguaggio capace di esprimere 
emozioni e sentimenti.

Sperimentano la paura, la collera, l’amore e 
l’odio…











CONCLUSIONE

Tutto il percorso venga condito 
con un “pizzico di buon umore”

affinchè
molti si stringano le mani, 

si abbraccino, 
ci sia un brusio di conversazioni…









BUONGIORNO,
VICINO

DI POSTO

Una grigia mattina in una città del nord.
Un autobus carico di pendolari e studenti.
I passeggeri siedono, uno accanto all’altro, infagottati nei pesanti abiti invernali, 
insonnoliti del ronzio monotono del motore e dal calore del riscaldamento.
Nessuno parla. Si vedono tutti ogni giorno, ma preferiscono nascondersi dietro il giornale.
Una voce esclama all’improvviso. “Attenzione! Attenzione!”.
I giornali frusciano, le teste si sollevano.
“E’ il vostro conducente che vi parla”. Silenzio.
Tutti guardano verso la nuca dell’autista. La sua voce è piena di autorità.
“Mettete via i giornali, tutti quanti”.
Un centimetro per volta, i giornali si abbassano.
“Adesso voltatevi e guardate la persona che vi sta seduta accanto”.
Sorprendentemente, obbediscono tutti. Qualcuno sorride.
“Adesso ripetete con me…”, continua l’autista, “ Buongiorno, vicino di posto!”.
Le voci sono timide, un po’ interdette, ma poi la barriera si abbatte.
Molti si stringono la mano.
Gli studenti si abbracciano.
La vettura è tutta un brusio di conversazioni.
Buongiorno, vicino di posto!















Di seguito 
alcuni pensieri
di alunni che
raccontano

cosa 
“si portano a casa…”



Concludiamo oggi il nostro 
percorso di educare le relazioni. 
Chiedo a ciascuno di voi cosa  è

rimasto del lavoro svolto. Che cosa 
avete imparato quest’anno durante 

gli incontri.



Mi è rimasta un mente questa 
cosa: bisogna apprezzarci per 

quello che siamo, non per essere 
attori famosi, e non bisogna essere 

invidiosi delle capacità degli altri 
(G.Pietro)



Mi è piaciuto
molto quello che i miei genitori 

hanno detto su di me.
(Giorgia)



Grazie a Toro Seduto (comunque 
si vedeva che era Bortolo 

travestito!) ho imparato che ho 
delle qualità e anche dei difetti 

come tutti i miei compagni 
(Clara)



Nel gioco dei “gomitoli” ho imparato 
a rispettare le scelte degli altri e a 

non ridere su di esse. 
(Francesco)



Mi ricordo che quando facevamo il 
cerchio in palestra Bortolo ci diceva 
spesso di ascoltare. Io ho cercato 

di farlo e ho capito che è molto 
importante ascoltare per scoprire 

quello che i miei 
compagni vogliono dire. 

(Matteo)



Quest’anno 
ho imparato 
che l’ascolto 

è più importante di tutto
e se ascolti puoi “conquistare 

amici”. (Giada)



Quando 
dovevo osservare attentamente un 

mio compagno, ho imparato a 
trovare dei lati positivi in lui e non 
solo in lui, ma in tutti. (Martina)



I miei amici 
mi hanno aiutato
a capire chi sono. 

(Stefano)



Avere 
buone 

relazioni 
fa molto bene.

(Paolo)



Il gioco
degli incontri mi ha insegnato 

che ad ogni incontro 
devo muovermi con rispetto. 

(Alessio)



Ho imparato
a parlare 

con le persone in modi diversi. 
(Pietro)



Il gioco
“nuovi occhiali per vedere”

mi ha insegnato
che anche se non sei 

molto legato ad una persona, 
questa può dirti
cose molto belle. 

(Alessandro)



Il nostro percorso è stato arricchito
dalla partecipazione dei genitori degli alunni. 

Tutti abbiamo vissuto momenti molto profondi ed 
emozionanti nell’ascoltare le lettere
che molti genitori ci hanno scritto.

Ho visto occhi lucidi e attenti, 
volti sorpresi e silenziosi…

Quando la parola esprime relazione 
e comunicazione profonda 
tutte le barriere spariscono,

rimane l’umanità e l’autenticità di ciascuno.
E’ un profondo grazie

che ci esprimiamo a vicenda. 
(Bortolo)


